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La.sedltta è aperta alle ore 2 3/4 pomel"idianc colfa let 
tura del.verbale dell'ultima tornata, il qmLle ò opprovato. 

Dl8CIJIJ,iJIOlllC t: MPPBOW .1.ZIONE DEIL PllOSl~TTO 
PI LEG8E lltfL~& PIJDBLIC~ 81CIJREllZ&. 

•••••D•llTE. Ho l'onore di porre in pri1110 htogo in 
discussione la legge riguardante gli agenti di can1bio ed i 
sensali. · 
._.._,.4zz•, »rin:ist1·u di g·razh1i e giustiziu, reggente il 

dicastero dell'interno. Se il Senato volesse avere la bontà 
'di mettere pl"ima in dis~ussione il proget!-0 di legge sulla 
sicurezza pubblica sarebbe forse meglio; perchè non essen 
dovi qui il ministro delle finanze, rton se ne potrebbe SOi:lte 
nere la. ditroUisione. 

•••••PBNTE. Metteva prinut in (liscuasione il progetto 
di legge sui sensali, perchè vi è già un senatore inscritto 
per fttre su di esso alcune osservazioni, 1nentre quello sulla 
pUhblica sicurezza pare che non dia luogo a discussione 
generale i e dovendo!ii lla~are i:;ubito alla. vota:z.ion.e degli 
articoli. ciò non :ii potrebbe ora. fare, perchò 1na.nca ancora 
un senatore a compiere il lltul1oro legale. 

c1ail.A.a10, 1ninlstro dcll' isiruzton~ JHtbblù:a .. ( lnterrwr 
]!endo) Non vi è il presidente del Consiglio, ed intendendo 
il s.igno:r senatore Jacquen1ond fare qualche censura, a.Ila 
le~ge Sugli a.genti di cambio e sensali~ come ò proposta, 
parrebbe -conveniente che vi fosse il n1inistro, il qna.Je Pha 
l:itudiata e potrebbe- sostenerne la cli::i:cussione. 

9 (>. 
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PRIHllDl.:l'ITE. Poichè il 1ninistro delrintel'UO ha inten 
;done di parlare sulla legge di pubblica. sicurezza, a.pro la 
discussione generale su1la medesin1a, (Vedi voi. Do1Jumenti1 

pag. 792.) 
La parola. è al ministro dell'interno. 
ft&'l'T&Zz1, reggente il Ministero dell'interno. Parlo non 

sulla legge in generale, n1a sugli emendamenti proposti 
dall1ufficio centrale. 
Non p~rlo delle disposizioni generali perchè mi 11are che 

}"ufficio abbia anunesso in 1nassima. il progetto. Solamente 
8Ì fece a proporre alcune modificazioni sulle quali avrei 
qualche osservazione a. fare . 
Sarebbe dunque più conveniente che~ riservassi queste 

osservazioni a.l momento in cui verranno in discussione 
singoli articoli a cui sono le modificazioni relative. 

•••••OIB1'1TE. Jl Senato è ora in numero. 
HA.TTA.W.ZI, reggente tl M·inistero dell'intrrno. Se il Se 

nato erede che sia in numero, io dirò alcune parole sopra i 
vari emendamenti che furono proposti dall'ufficio centrale. 

IO dico sinceramente che in nla.ssima non avrei. alcuna 
difficoltà di acco•turmi alla maggior parte di questi emen 
damenti, anzi sono disposto a. fare tali diclùariizioni che, a 
sen~o mio, servirebhero a.d apimggia1·e il-desiderio espresso 
dall'ufficio centrale, rn~ mi opporrei a-ll'an1mes.~ione dita.li 
en1enda.meuti per la considerazione princìpalissin1a che, 
ammettendoli, il Governo sa1·ebbe posto nella dolorOl!a 
necessità. di dover 1·imanere sino alla fine dell'anno ~enza 
legge alcun• sulla pubblica sicurezia.. 

Sa il Senato che la legge di sicurezza pubblica eri>1,sol 
tanto provvisoria; il termine prefisso alla durata dèqùesta 
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legge è decorso col 5 maggio prossimo passato; sono quindi 
già decorsi tre mesi e più che il Governo trovasi così disar 
mato, ed il Senato può facilmente comprendere quali e 
quanto gravi sieno gli inconvenienti prodotti· dal difetto 
di una legge che abiliti il Governo a. provvedere come 
si deve alla sicurezza pubblica. 
Ora, ammessi questi emendamenti, il progetto di legge 

dovrebbe ritornareall'altra Camera; ed essendo ornai giunto 
il termine della presente sessione, ben si scorge la quasi 
impossibilità che la legge possa ancora venire approvata, 
perchè si dovrebbe rimandarne 1a ulteriore discussione 
sino alla nuova eonvocasione delle Camere. 

Questa è la sola conéiderazione che mi trae ad essere 
contrario agli .emendamenti dell'ufficio centrale. 
Ho detto però che mi sembrava potersi conciliare l'in 

tenzione dell'ufficio centrale con I'esecuaìone delle legge, 
come trovasi formolata dal Ministero. 
Per dimostrarlo, se il Senato lo crede, io passerò all'e 

same dei vari emendamenti proposti dall'ufficio centrale. 
Il primo si è quello che concerne l'articolo 3. 
Il paragrafo primo di quest'articolo proposto dal Mini 

stero trovasi così concepito : 
«In questo caso il giudice, dopo aver sentiti i testimoni 

che l'Imputato presenterà a sua discolpa; potrà comunicare 
le generalità. non che le circostanze di tempo, luogo e per 
sone ai denuncianti, i quali dovranno presentargli le loro 
osservazioni nel termine di giorni cinque. 

-r. Un regolamento approvatoper decreto reale stabilirà 
'le norme per la suddetta ccmunieadone, > 

L'ufficio centrale propone che invece di potr« dicasi 
àoi1rrl, e si prescriva così un'obbligazione invece di lasciare 
semplicemente la cosa alla facoltà del giudice. 

Ritenga il Senato che nello stesso alinea è_ detto: 
« Un regolamento approvato per decreto reale stabilirà 

le norme per la. suddetta comunicazione. ,. 
Quindi è che, a termini di questo medesimo articolo, il 

Governo dovrà fare un regolamento per l'esecuzione di ciò 
che trovasi dal medesimo stabilito, 

Ora nulla impedisce che nella compilazione del regola 
mento, invece di lasciare una facoltà al giudice, il Governo 
gli imponga un positivo dovere, appunto. perchè, a. mio cre 
dere, è assai più conveniente che il giudice si' tra-vi stretto 
ad una obbligazione aaeoluta ; la quale obblìgesìone nulla 
osta. che venga. imposta. da. un semplice regolamento, ancor· 
chè non sia' dalla legge positivamente ordinata. 
'I'rattàndosi di una mera formalità, ed· essendo certa 

mente nelle attribuzioni del Governo il regolare il modo, 
col quale i suoi funzionari debbano esercitare le loro attri 
buzioni nei termini che sono _dalla .legge prescritti, è indu 
bitato che la disposizione del regolamento sarebbe ugual 
mente efficace, e che, ciò mediante, resterebbe soddisfatto 
il voto dell'ufficio centrale. 
Il secondo emendamento riguarda l'articolo 4. 
Esso, come fu dal'MinisterO presentato, è coerconeepìto: 
«Art. 4. Assuntffle-informazioni_e ricevute le osserva- 

~ioni suddette, ilgiudice rilascia lndilatamente nuovo man 
dato di comparire contro l'imputato; nel giorno stesso della 
eo~Parizione cli questo ·ed in di lui presenza. pronuncia 
l'òtdÌÌlallza definitiva colla quale lo assolve o lo ammonisce 
a te'rmlni dell'articolo 2. • 
L'ufficiò c<intmle propone: 
« Art. 4. Assunte le informazioni e ricevute 1e osserva 

zioni suddetto, i!'gindice rilascia, nella forma fissa!& col 
l'articolo primo, nuovo mandato-di comparire contro l'im- 
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putato; nel giorno stesso della. comparizione di questo ed in 
di lui presenza pronuncia l'ordinanza definitiva colla quale 
lo assolve o lo ammonisce a termini dell'articolo 2. • 

Quindi si vorrebbe semplicemente in luogo di- dire indi~ 
latemente, che si dicesse: nel.rnodo 11orfato a1l'a-1'ticçilo 1°.· 
Io crel16 che l'articolo 4, rettamente interpretato, già 

esprima l'idea. che l'ufficio centrale vorrebbe introdurvi, 
perchè .non stabiliendosi la forma con cui questo mandato 
debba essere rilasciato, e dicendosi•' itli nuovo mdntlato, 
parmi evidente che s'intende di un mandu.to concepito. µei 
tennini stessi, e con quelle formalità-delle quali vuol e'a~e 
rivestito il mandato mentovato ne~'articolo 1°. 

Questa panni l1interpretazion0 più naturale che vi si 
poss.a dare, e perciò, ancorchè non Si faccia quest'aggiunta, 
il pensiero dell'Ufficio centrale rimane tut.t~via. ;- ,~ roio 
avviso, bastevolmente esp1·ooso colla , formola. proposta' ·aa.1 
Governo. · , 
In O[;,'lli caso poi, anche nel regolainento che si dovrà. for~ 

mare a termini dell'articolo prececlenìq,_ ~tfhicÌù) re'stl 1n~~ 
gUo chiarit,a la cosa, io non. incontro difficol~. di as!:Umere 
l'impegno d,includervi cosl fa.tta tlichia.razione.· · 

La dif:fi~oltà più grave consiste nel terzo ernenda1nento 
relativo all'articolo 39. · 
L'articolo 39 che era proposto dalla Oolilrnissione della 

Camera dei deputati ·era così con.cepito: 
< Art. 39. I Municipi delle città capoluoghi di p1·ovincia . 

e di quelle altre la cui popolazione ecoede li 20 mila abi 
tanti, potranno , con regolameµti a_vprova.ti per decreto 
rei1le, obbliga1·e i proprietari delle case a tellerue gli S:trii 
e le ~cale illuminate nelle ore di notte che sara'.nno indicate 
nei detti regolamenti, co1ne pure a tenerVi un portinB.io 
dove ciò sia possibile. 

« Si pob·a.nno in quei regola1uenti commina1-e-, per 1a 
contravven:t.ione al i)recetto dell'illuminazione , pene -- di 
polizia., e Per quelle concernenti il portinaiò n1ulta èstensi· 
bile a lire 250. ,. · 

L'ufficio centrale propone questa modificazione: 
• Art. 39. I comuni capoluoghi di provincia e quelli l" 

cui popolazione eccede i 20· mila abitanti potranno,. nei 
regolamenti dì pol_izia urban~, obbH~:t~f' i,11ro1ltietari dellf:l 
case a tenern~ ilfun1ina.ti gli atrii aperti nelle. ore di notte 
che sa.ranno indic;ate nei detti rea-olameritt > · 

V ade il. !?•nato Ehe il. div•ri.O tra il progetto del ~ini 
stero e quello fòrmolato dall'uffì.C~o centrale consiHte ìiì c.iò 
che, a tenore del progetto del Ministero, si vorrebbe dare 
ai comuni la facoltà di obbligare i proprietari a \ellere un 
portinaio e ad illuminare le sca.le e_ gJi ~t.rii, inveçe c~é, a 
termini del progetto dell'ufficio centrale quest& flleoltà si 
vorrebbe )imitarla ad obbligarei proprietari a fon.ere 'ij)U. 
minitti gli atrii, escluso così il diritto nei .Municipi ll'o~bli 
ga-rli a tenere un portinaio e ad illuminare t~-~?a_ie: _·· · 
Il divario è sicuramente_ assai graver ~~, ~nµi 'tU~tav.ia 

che siccome non tratt&si di mi obbligo che si pos~~ ùjlpon'e 
immediatamente, ma di una_ semplice .·-fac.~l~, calt.00,:SSa' tti 
comuni,. che per essere a..ttnata ri_chiederè~~· ancora Ù\ sa.n ... 
zione di un deCreto __ reale, io - 'di_çh.lllro -- ~hè, ·_senza fallo, il 
Governo andrebbe 1uolto a rileUto' nel cOiisentire all'uso di 
tale facoltà, qualora potesse ~redere che fossero per dsul 
ta.rne i pregiudizi e gli inconvenienti t~utj _ dall'-ùfficio 
centra.le. 
Ù Governo non potrebbe mai assecondare lo istanze dei 

Municipi a valersi della facoltà che la legge.loro conoed~; 
sa.Ivo ~uau.do ~i t.ra ttasse dì ovvia.i·e -a: r~li' i~conv(IQieJtti1 
a certi per1coh. · 
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Oltre di che questa disposizione non può essere che tem 
poraria, percbè non tarderà a venire in discussione la legge 
sull'ordinamento del comuni, già presentata alla Camera 
<lei deputati, ed è all'occasione di quella legge che si potrà 
opportunamente trattare la questione se i Municipi deb 
bano o non avere il diritto di imporre ai propriej;i;ri ùelle 
e.a.se l'obhliga.zione in discorso. In quella nuova. legge si 
tratterà pr"Jfiamente delle facoltà onde converrà investire 
i comuni e si potrà conseguentemente rivedere la disposi 
zione di ohe si tratta. e rimettere in campo la questione, Il 
Senato avrà allora tutto l'agio di far prevalere quei prin 
cipii che stim~rà i più razionali. 

Ma. frattanto, attesa la dichiarazione che io non ho dif 
ficoltà. di fare, e l'impegno che assumo di non aderire ad 
innovazioni, selvochè vi fossero assolutamente degli in-con 
venienti da temere, panni che il Senato potrebbe approvare 
pe1; ora l'articolo anzidetto. 

Vengo all'articolo 51. 
........ DILL'LA •iDGG•A.. (Interrom1u~ndo) Io aveva già 

chiesto la parola sull'articolo 39. 
a&TT&z.z1, 'reggente il dicastero dell'inferno. Mi per 

metta. 
La sola diversità che esiste tra il progetto del Ministero 

e quello dell'ufflcio centrale sta. in ciò, che eoll'artìcolo 51 del 
progetto del Minist<Jro si darebbe al Governo la facoltà di 
aumentare lo stipendio fino ad una data somma dei coman 
danti, dei brigadieri; dei sotto-brigadieri e delle guardie, 
ed invece il progetto, ossia l'emendamento dell'ufficio cen 
trale sarebbe di ridurre in ragione di lire 100 lo stipendio 
ai comandanti, di ridurre anche di lire 100 quello ai briga 
dìeri e dei sotto-brigadieri, e lo stesso dicasi dello stipendio 
delle guardie. 

Se il progetto del Ministero attribuisse un diritto asso 
luto, se determinasse in modo fisso ed invariabile lo stì 
pendìs dei comandanti, dei hriga.dieri, dei sotto-brigadieri 
e delle guardie, sicuramente potrebbesi accettare piuttosto 
un sistema che l'altro; ma il progetto ministeriale non fa 
che stabilire un rnaximum: trattasi di una facoltà. che si 
verrebbe a concedere al Governo di recare gli stipendi sino 
a quella data somma, ' 

Ora. se il Gaverno, aderendo al deaiderie espresso dall'uf 
ficio centrall'l, dichiarasse di non avere clifficoltà. di limitare 
lo stipendio sino al maxim11m proposto dall'ufficio centrale, 
io credo che silfatta dichieraeione risponderebbe ugual 
mente al desiderio del lodato ufficio, perocehè è indubitato 
ohe, assunto l'impegno di non valersi della facoltà conte 
nuta nel progetto, salvoebè entro certi limiti, il Governo si 
troverebbe non solo moralmente, ma anehe legalmente a 
ciò vbuiolato. 

A fr6nte ili ·4U.~ta dichiarazione, io spero che l'ufficio 
centrale non vorrà ulteriormente insistere. 
La <lil'fìOO!tà più grave, sulla quale non 'fi sarebbe modo 

di ·veilue a transazione, si è quella che riguarda le spese ed 
i\ modo ai ripartirle. 

11 Ministero propone che le spese delle guardie debbano 
ricadere per metà a carico dello Stato, e che l'altra metà 
venga ripartita fra i comuni capoluoghi di provincia. 

ll\vece l'ufficio centrale propone che tale spes~ debba 
essere per un terzo a, carico dei comuni capoluoghi di pro 
vincia e per due terzi a carico dello Stato. 

Qui veramente io non potrei assumere l'impegni) di fsre 
altrimenti di ciò che /J contenuto nel progetto di legge, 
p""hO se hl· legge stabilisce una t<>le proporzione, è forza 
çhf il, Governo vi si conformi. . 

Parmi tuttavia che in questa parte il progetto del M:ini, 
stero sia realmente più giusto. 
Il maggior vantaggio che si possa ricavare dalle guardie 

di sicurezza. pubblica si risente dalle città, ove esse guardie 
prestano il loro servizio. 

. L'nffìoìo centrale diceva. che tali guardie non pres.ta.no 
I'opere loro alla polizia municipale j e questo è vero, per 
chè vi sono altre guardie alle quali trovasi' .Sfidato simile 
incarico; ma non è tuttavia. men vero che le guardie di 
slcuresza pubblica. hanno precipuamente l'incarìco di ve 
gliare alla sicurezza ed alla difesa delle persone abitanti in 
quella data città e delle .loro sostanze. Ed a mio credere 
sarebbe una somma ingiustizia se.tutte queste spese dcves 
sero cadere a carico dello Stato. 

Per qual ragione diifatti i capoluoghi, le città, i.Munki.ipi 
ùove qU:este guard1e non prestano opera. alcuna, dovreb 
bero concorrere in tale_ spesa dtilla quale altri prova esclu- 
sivainente n benefizio? . 

Le guardie ca1npestri prestano in certo modo un servizio 
uguale a quello dèlle guardie di sicure"• pubblica perchè 
sono destinate alb tutela delle sostanze di coloro che 
vivono nei borghi, nelle città c}te non sono clLPoluogh~ di 
provincia. ._ · 
Ora le guardie di sicurez"' pubblica che fanno il loro 

servizio in una data città, se non tutelano i frutti territo~ 
riali1 i1rovvedono certa.n1ente a.fu sicurezza. dei capita.li, dei 
mobili spettanti agli abitanti di essa; e quindi è naturale 
che la stessa città. concorra, se non in tutto,- almeno in 
egual parte che lo Stato, al· mantenimento di esse ; ed il. 
far1a. concorrere selo per un terzo sarebbe, secondo me, 
una violazione di quel principio di giustizia. -cbe d0bbialno 
alta.mente appteizare, e pel quale tutti debbono concorrere 
nelle spese in propor1.ione del vantaggio che Ile ritraggono. 
Altrimenti operandoj si verrebbe ad obbligare coloro che 
dimorano fuori dei capoluoghi di provincia a. concorrere 
nella spesa di un servizio che punto non li riguarda. 

Si disse ancora che le guardi<> di sicurezza pubblica pos 
sono talvolta. ricevere un ineasleo straordinario, ed essere 
destina.te a presta.re un serviz1o fuori della città ove tra~ 
va~sr stal)ìlite. . . 
Io penso che difficilmente avvenga che una guardia di _ 

sicurezza pubblica sia distolta dalla città ove dimora. per 
essere teìnporariatnente mandata altrove; ma. ciò a.vve~ 
nendo, si tratterebbe di un inc~ico stra.ordinariO del qu~le 
non si debbe ùi regola far caso, relativamente al riparto 
delle spese, e sarebbe tuttavia giusto che lo Stafo, concor 
rendo per un terzo al pagamento di tali guardié, potesse 
giovarsi in .. date. circostanze dell'opera loro i!' va,ntaggio 
generale dello Stato. · . . . ' . . . 
In questa pa.rte adunque mi opporrei risoluf.aruente alla 

acce,ttaiione dell'emendamento. 
Vlene ora l'art1colo 54. 
11 Governo propone che possa essere stabilita ·a ca1ico 

tlelle guardie una ritenuta non maggio~ dì ijie 5 mensili, 
la 'luale formerà un fondo .da distrib'!\f,si "1]a iìne. di o~i 
sci '.mesi a. coloro cbe,, nel .. cono (lel - s~tre, si saranno 
maggioriuente distintì per 'puntua)itl'i é ze)o nel servizio, e 
per regolare condotta; invece l'µfficio centrale .vorrebbe la 
soppressione di quest'articolo , 8~ervando che ,po\$\lno 
essere destinate per premio qu~Ué r~trihuzionl e)ia 1e gl,lar· 
die di sicurezza pubblica percepiscono quanilo. pr~sf<!lio 
servi•io ai teatri o(l 11 'l'l!'!lche altro pubblico diverti1n<1nto. 
Veramente io non. creao. che l'utile eh& possono. ricavare 

da] servizio str2.0rd~Ji.iii-ìo che presta.no nell,e sit'rosta~~ 
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o.n-iidette sia .di tale entità da poter servite alll> distribu: 
iione di premi e valere di eccitamento al loro zelo; ma, in 
questa parte ancora, io desidero di soddisfare al voto 
espresso dall'ufficio centrale, e non incontro difficoltà nel 
dichiarare che il regolamento non farà cenno alcuno della 
facoltà che la legge attribuisce al Governo. 
Se così piace all'ufficio centrale ed al Senato, il Governo 

non uscirà dal suo diritto, e la~cierà che non abbiano luogo 
le divisate ritenzioni. 
Viene in fine l'ultimo articolo che il Governo propone : 
~ Art. 55. Le disposizioni di disciplina, di penalità e di 

foro sancite dal regolamento delli 17 ottobre 1822 per i 
carabinieri reali, non cbe dalle leggi e dai regoia.men~i 
relativi saranno applicate al corpo delle guardie· di .sìeu- 
rezza pubblica. . . . , 

-. Un decreto reale pOtrà' però stabilire le modificazioni 
alle dette disposizioni che si ravviseranno necessarie in 
vista dello speciale servizio di questo corpo e della sua or 
ganiazazione. 

"' Per decreto reale sd regoleranno' parimenti le rlteuenze 
e Ie pensioni. .,, 
Invece l'ufficio centrale propone: 
« Art, 55. Le guardie di sicurezza pubblica verranno 

.t!<soggettate all'osservanza di un regolamento di disciplina, 
nel quale saranno determinati i Ioro obblighi e le pene di 
sciplinari da infliggersi loro dai propri superiori in Caso di 
trasgressione o man~anza. . 

« Questo regolamento sarà approvato e reso esecutorio 
con un 'decreto reale. 11' 

La diversità. si è che, secondo il progetto del Miniatsro, 
i1--re-gola,mento si estenderebbe non solo alle .regole di dìsci 
i;tlina, ma ben anco alle penalità sancite 'nel - regolamento 
delli 17 ottobre 1822, invece che l'ufficio centrale vorrebbe 
che il regolamento si limitasse alle discipline ; ma avverta 
il Senato che nello stesso articolo 55 si propone che nel de 
creto reale si .possano stabilire tutte le modìfìcaeìonìuecea 
'saria, nulla ostando perCliò' che, ammesso enehe _il progetto 
.del Governo, come venne presentato, il regolamento si 
riduca semplicemente alla prescrizione degliobblighi delle 
guardie e delle pene disciplinari, sì e come avrebbe formu- 
lato I'uffìcio centrale. .. 

Ed a questo. riguardo dichiaro 1'guahnente ~h~. il rego 
lamento sara .lìmitato a quelle tali dìspoeìsìon! che-vengono 
.suggerite- dall'µfficio. c~:g,tri;tle; l'impegno .. che io l,l.ààumo 
parmi.che poSia,, anche .da questo lato, tr~nquillare il Be .. 
nàto, oeccrrendc qui la stessa ragione che il progetto non 
imPone al Governo un obbligo positiVo, ma glì·concede un.a 
semplìce facoltà <!ella <J.uale può discretamente fa..r. uso a 
~uo arbitrio; ed alla qua~e può conseguento_meinJe rinun·~ 
eia.re senza venir meno p~i+ ciò agli 'impygJl{ a ·cui trovAosi 
vincolato dalla legge. 

Così stando le cose, pa.rmi che la diversità ohe .çorre tra 
il progetto. mini.steriale e. gli emen<la.melit,i• proposti dal 
.l'ufficio centrale, non .si& tale. ehe. debb.a 1·fmarida1·si il pro 
getto all'altra CalIWra, e prego il Senatò a volerlo •ppro 
V(lre come fu ·presentato, prendendo atto delle dichiara.zioni 
d€1 Ministero. · ' 

P)U<HIDENT... Ha chie..ta .la parola il sen~toi:. Galli, 
~a OJ'ed,9 _che voglia parlare .. sopra un soJo articqlo. _ ~ 

. _.. ......... sull'a.rticolo 39. • . ' . . 
. _·PBE~~~TE. Allora sarel)be. più_ .conveniente ~e \_o . 
gli concedessi li' p~rola. v~n.endo. a)l'artiçolo 39. li'rattanlo 
il relatore dell'llffi<;io (,~ntrà,ie potrà spie~re il in~ ,p<lll.· 
siero s uHe osservazi~l del Ministero. 
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La parola hl rel<>tore. 
DI llAN.H.&.BTU(O;:relatore. _ !J'uffì~o ~entrale sin_ dal 

primo mome_nto in cui intraprese ·1'esa1ne di questa legge, 
fu animato d3.gli stessi sentimenti che animar9no il mini~ 
stro dell'interno nei discorso che fece al Senato. 

An.cbe l'ufficio centrale cercò· con tutti i Possibili mezzi 
di evitare cbe questo progetto dovesse subire una-seconda. • 
discussione nell'itltro ramo del.Pai-la111ento, e certo·av~ebhé 
ciò fa.tto se non avesse creduto suo imperioso dovere di pr~ 
sentare alcune osservazioni. , 
Ricoriosciuta. la necessità di. alchne osservazioni_ e 

l'~mpossibilità quindi di evitare una seconda discussioTié, 
l'ufficio allora procedette anehe alla proposta di quelle 
.modifìca.zi(Jrii (:li i:uinor .conto, _eh~ dlversarnent~ avrebbe 
tralasciate, nell'intendimento appuntò che, una legg~ di 
tanta importanza e tanto desiderata da tutto il paese pò 
tesse entrare in esecuzione senza mettere ve~n ten1po in 
mezzo. 
L'osservazione più importante che occorse all'uffitio è 

quella appnnto dell'articolo 55 che riguarda l'applicaiiQne 
delle disposizioni di disciplina, penalità e foro alle guardié 
di pubblica sicurezza. 

L'ufficio -considerò es:::io 1nedeSi1no se il Ministero avrebbe 
potuto con quei decreto reale, il quale, giusta la legge 
stessa1 ha facoltil, dì stabilire modific.aziòni alle dispoSi_zi§til 
tanto di - disciplina., che dì penalità e di foro, se, diCo; coil 
quel decreto reale avesse potuto combinare le cose in modo 
da non introdurre una W:urisdìzione nuova, giui:isdizione 
appunto che ha fermato ·l'attenzione de11'ufficio Centrale, 
111a non gli è par.so possibile. · 
Infatti questa. legge det.ermiuerebbe in-modo pel'entorio 

che le disposizioni di foro e di penalità saranno "J?l'limìte 
alle guardie dì sicurezza pubblica; permette poi aJ - Mìrii~ 
stero di fare delle modificazioni, ma queste non poeaon'O 
escludere ehe tanto le leggi del foro <J.rian\o <J.Uelle della 
penalità siano applicate i saranno api)Iicaie o oo]l modifi. 
·cazìoni o in diverso n1odo; ma intanto le guardie' di' Sicu 
rezza pubblica verranno soggettatc al Corli:iiglio-- di g.tierra, 
non potranno. essere giudiCate da altri che dal_ giridic'e 
costituito dal Codice penale militare, come Codice del fo1·0 
militare. , 

Q'!esta è la difficoltà la più iinp?rt!)Jite agli oe(,lii del 
l'ufficio centrale, perchè racchiudente ·un princjplo qua.ai 
costituzianii:te, Ìl1 quanto che, sebbene \o Statuto conservi 
la giurisdizione militare per i delitti puramente coinm_essi 
da militari, tuttavia se si venisse ad~estendere l'~stesSa 
giurisdizione (che resta giurisdizione ordina.ri• anchène)Jo . 
Stato) a persone non militari, non v~do q'1a)e sarebbe il 
criterio, quale la_ norma che si potrehlJe _poi stabilire- ,CO]lle 
pu~to _ fi.sso, onde la stessa giur~sdizione milita.re nq~ f?~s:e 
applipata a qualsiasi cittadino. 

È cosa troppo rilevante ehe non si distolg$ri<;> i c!ttadllii 
dai loro giudici naturali, perchè l'Ùffieio alili)w e<ed~t?. i!> 
cib di poter cedere a.lla. l1rama-,immens~ che)l..vral.)}l0' ~Vut:o 
di _n~ fare opposizioni. _ , . _ _ _ _ _ _ _·· .. · ~ · . __ - 
... La guardia <li ~icurena puli.bliça, ;iou ~,militare, è costi 
tuita in mQdo anche che noJl p<Arebbe essere dichiarata taie 

, con.venienté_m,ente i il capo effettivo deUè guardie di s~ari~ 
rezza. è un ufficiale civile, i capi_ che hanno. graiçlo_ .t]li~ta,i"è 
,sollo .çapi_in,tierP#1e~te subalterni i_µon_ & _.Po_ssibi_lè q~ndi 
eonsid-érare OOroe- possa esiste-re in qu~sto CQ:rp-0 la s~è~~,a. 
~ragione(!~ di~~iJ)li.na, gli s_t_essi_ Pt9J!9$iti çJi!_1.· ~~n~.9 ?~QSso 

· il Codic~ militare ad introdurre lo !oro Jisj>o~i?;joni spe,tÌ~li. 
Primiera.rnente qui ;non 8arebbe possibile __ fare .i Cop:sigli 

• 
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di guerra. reggimentali ; dovrebbesi sempre ricorrere - ai 1 

Consigli divisionali, e non potrebbeei anche, io. credo, molto 
facilmente conseguire che questo modo di giustizia prece 
desse regolarmente per la difficoltà che si incontrerebbe 
negli stessi membri componenti i giudici militari ad inter 
venire ai giudizi, in cui non si trattasse dell'applicazione 

• della legge a veri e prcprii militart. 
L'ufficio centrale ha quindi avvisato che fosso questo un 

ostacolo insuperabile. ~ 
Altra osservazione su cui l'ufficio riconobbe di non poter 

transigere è quella relativa ai portinai. 
Sebbene il Ministero sicuramente fosse per procedere 

nell'approvazione dei regolamenti dei Municipi con somma, 
prudenza, e l'ufficio centrale avesse tutta la. fiducia che il 
medesimo nulla trascurerebbe "per ciò fare, tuttavia dal 
momento che la legge investiva i comuni capoluoghi di 
provincia di un diritto, quello cioè di presentare questi re· 
gola.menti di approvazione, parve all'ufficio centrale che 
imponesse pure l'obbligo al Ministero di secondare la loro 
domanda, fuorehè vi fossero considerazioni affatto éccezio 
uali che potessero ostare all'accoglimento della proposta. 

Le considerazioni che, secondo il criterio dell'ufficio cen 
trale, debbono ostare in via ordinaria a questo accogli 
mento, sono considerazioni generali che dovevano essere 
presenti a chi ha. fatto la legge, e che quindi non potevano 
essere invocate per contestare l'approvazione quando la. 
legge fosse una volta approvata dai due rami del potere 
legislatho. 
L'ufficio centrale teme a buon diritto che questa manu 

tenzione dei portinai riesca di nessun effette, se non le si 
dà, coi regolamenti che sarebbero a farsi, un'importanza la 
quale porterebbe la spesa a corico degli interessati ad una 
gra:vissiina entità. 
Già ho notato nella relazione come, a parer suo, i por 

tinai. non possano rendere un servizio effettivo se non sono 
alloggiati presso la porta, obbligati a star il giorno e la 
notte di guardia, ed essi soli in possesso della chiave che 
apre la ca.s~, perehò senza di ciò e quando ogni inquilino 
possa ad ogni ora, sia di notte o di giorno entrare in casa 
senza controllo, l'istituzione del portinaio è quasi, ripeto, 
di nessun effetto. 

L'ufficio quindi non ba. creduto che convenisse ammet 
Jere I'inncvazione, massime che, a suo giudizio, produr 
<ebbe un" spesa la quale non può cadere che sugli inqui 
lini, ed aggraverebbe la condizione loro già aggravata dagli 
aumenti dei fitti non in Torino soltanto, ma in tutte le 
principali città di provincia, 
:Nélle altre disposizioni l'ufficio centrale sarebbe facil 

mente' venuto 11 'trMisa.zione col ministro dell'interno, tanto 
più che egli aveva mostrato quell'istessa condiscendenza 
di cui fa. oggi prova in faccia. al Senato, e ohe l'ufficio ha 
piena fidnçia nelle parole del signor ministro 'dell'interno, 
o si pub esser certi che avrebbe proceduto al\'appli<Jazione 
della legge COI) tutta la prudenza possibile. 
L'ufficio centrale non erede d'ìnsìsters fortemente Per le 

adosìone della sua proposta, piuttosto che per q uel\a del 
M.inistero ; esso ba. compiuto soltanto al suo dovere presen 
ta.Udo quelle obbiezioni che nella sua coscienza sì credeva. 
obbligato di fare. · · • 

Adesso, per org11no mio, si rimette a 9 nello che il SenaM 
•arò. per determinare . 

. ••••oiB11TJ<. Proeoeo il voto del Senato sulla chiusura 
della discussione generale. 
(Il Senato chiude la discussione generale.) ' 

(Gli articoli dal I• al 18° Inclusivi sono approvali senza· 
osservazioae.) - (Vedi vol. Docnmenti, pag. 789-794.) 
• Art. 19. Il reato di pascolo abusivo nei fondi altrui 

commesso sia. da. persone ammonite, sia da altri, è punito 
con pene di polizia. 

« Contro gli ammoniti si applicherà però sempre ìf 
massimo della pena. • 

t: I recidivi ponno essere puniti col carcere estensibile ~ 
giorni quindici o con multa estensibile a lire cento. 

11. Anche in easò di recidiva 'il reato !Utrtt. dì cognixìone 
del giudice di mandamento. > .., 

cat•Tl.l.JWJ. Nella supposizione che si approvi qualche 
mOOifi.ca.zione al progetto, avrei I'Inteneions di proporne 
una relativamente a quest'articolo; siccome per altro la. 

i subordinerei solo alla circostanza. che si approvi qualche 
moditlcaaioue, così prego il Senato di soprassedere all'ap 
provaiione di quest'artìcoIO. 

•Bl:MIDE1'TE. Si chiede la sospensione di quest'arti· 
colo finchè si vegga qual sia la sorte degli altri emenda' 
menti che sono proposti o che potranno apche proporsi. 
Pongo ai votì la sospensione dell'articolo 19. 
(Il Senato approva la sospens.lone.) 
(Gli articoli dal 20• al 35• incinsivi soqo approvati 8ellil' 

osservazione.) - Vedi voi. Documenti, pag. 790, 794.) 
< Art. 86. Le con•egUe delle persone, cui sono tenuti gli 

osti ed albergatori a tenuini dei voglianti regolamenti, 
saranno osservate, anche per quanto lo riguardi, da. éhi 
tiene pensione o persone a dozzina, od a.ffitta ca.mere_ ()d 
appartamenti mobigliati, od altrimenti ·suole~ soiii1nllii .. 
stra.re alloggio per mercede. • 

01 c&•T.&.&n~e. Io vorrei Sola.mente dciiuandare· una. 
spiegazione che mi pare ntile all'intelligenza di 'quest'arti 
colo e degli articoli precedenti. .. 

L'articolo 33 parla delle città che sono capoluoghi di 
provincia, quando l'articolo 34 non ia più questa. distin .. 
zione; desidererei sapere » le consegne si devono anche, 
come crederei. utile, eseguire nei comuni mlnori1 o se 
quest'articolo S4 e seguenti ei riferiscono ~olamente, come 
l'articolo 33, alle città capoluoghi cli provincia, o che hanno 
una. popolazione superiore a.i. 10 mila a.bit_anti. 

B&TT.1.zz1, ministro di gralia e giustizia, reggente ìl 
dicastl"t'o di!ll'interfio. Il capo non è intitolato: DisposieiOfli 
che ·regolano le città capolnoghi di provincia; parla in ge 
nere delle consegne delle persone. Dunque se si volesse 
restringerne l'applicazione alle città. capoluoghi di pro 
vincia si dnvrel>be. di-Obiararlo espressamente. Credo però 
che l'attlciolo ipplic•bile al capoluogo di provincia sia il 
33• e nl)b \ite~. 

01 ri.t..!ti•..,..•; Sono molw contento di qùeste spie 
gazioni, ma88ime péi-cbè credo cba ill mo1te circostanze sja 
utile che il sindaco hia informato di ehi viene a pr~nder 
stanza nel paese. · 

CIU•Tl .. !U. Mi pare ~be la rispo&ta, ver quanto si 
riferisce all'articolo 38, non si applichi seruplicomènta alle 
città capoluoghi di provincia, mli si estenda anche a quelle 
citt! che hanno una popolazione · èricede11te i 10 mila. 
abitanti. 
••l!•mEllTE. Chi approva l'arlieo!O 36 ora lei.là, si Ieri. 
(È approvato.) 
e Art. 37. I capi di fabbrica, gli esercenti iµ1!t é mel!tieri 

e gli impresari di costruzioni· muratoriè 'doVrtinno .entro 
un mese dalla date. del!A pre$1lnte legge consegnarii all'au 
torità loca.le ili prd>bllca sicnrezza la nota di tutti gli 
operai o.i quali Eomriilnistrano lavòto, e euceeSstvameDta 
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dpvranno ogni quindici giorni consegnare la nota di quelli 
entr.ti nell'intervallo al loro servizio e di quelli useitì .. 

.·e _Queste note saranno formate nei mocli prescritti - dai 
regolamenti. ~ 
(È approveto.) 
• Art. 38. I contravventori agli articoli 34, 35, 36 e 37 

sa-ranno puniti con ammenda estensibile a lire quindici, 
ed in caso di recidiva. con quella. di lire venti a cinquanta. ~ 
(È approvato.) 
,• Art. 39. I Municipi delle città capoluoghi di provincia, 

e di quelle altre la cui popolazione eccede i 20 mila abi 
tanti, potranno, con regolamenti approvati per decreto 
reale, obbligare i proprietari ,ilelle case a tenerne gli atrii 
•le scale illuminate nelle ore. di notte che saranno indi 
cat.J) nei detti regolamenti, come pure a tenervi un porti 
naio dove ciò sia possibile. 

« Si potranno in quei regolamenti comminare, per la 
eentravvenaìone -~.1 precetto dell'illumìnazions, pene di 
polizia, e per quelle concernenti il portinaio multa esten 
sibile a lire 250. ' 
Il senatore Galli ha la parola. 
G41.f,J. Il signor relatore ha già fatto quegli appunti 

Che io volevo in gran parte fare a questo progetto del 
Ministero; tuttavia farò ancora qualche osservasìone, ed 
ò che a me sembr~ che il progetto ministeriale imponga 
un pèso troppo grave ai proprjetari ed una spesa gravis 
sima pel pagamento e mantenimento del portinaio e per 
l'illuminazione sotto l'atrio e per le scale. 
Generalmente le case danno dalle 5 alle 6 mila lire di 

rendita; mettiamo 6 mila. lire e vediamo: sì prelevi il 
quinto per farne la rendita netta; questa sarà di 4800, 
dalla qual somma si tolgano ancora 480 lire d'imposta e 
la rendita sarà ridotta a lire 4320. 

Ora se un proprietario di casa è obbligato a privarsi di 
una camera vicino alla porta. pel portinaio, camera che ha 
un valore locativo .di 150 lire al minimo, ·a un valore molto 
maggiore se è una bottega, ed in certe vie deve pagare 10, 
12, 15 lire al mese .al portinaio, chè non meno se ne 
rìchieggono perchè compia tutti gli obblighi imposti dal 
progetto, egli avrebbe a suo carico altre lire· 150, e cosi 
sarebbero già 8.00 lire. . 
Di più, vi sono due o tre lumi, uno dei quali sotto 

l'atrio, più quelli che esigeno le varie conformazioni. delle 
scale, cioè altri due o .,tre; . quindi avremo u~a nuova 
speaa di 100 e più lire, ' ' . 

Si vede edunque che sono 450 lire che questa legge fà 
facoltà al comnne d'imporre, e che raddoppia l'imposta 
per il proprietario. • 
Domando quindi se non sia un peso infinitamente 

troppo grave che $i _vuole imporre. 
Che poi l'istituzione dei portinai sia una. cosa molto 

utile, tanto pel proprietario quanto per gli inquilini, è 
cosa sicuriaaimu : io gli ho visti aumentare ; altre volte 
erano pQllbissimi ed erano solo le grandi ease che ne 
a-vevano. 

N.ello case ordinarie vi era ben uno che chiudeva ed 
a.priva la. porta, ma generalmente un portinaio fisso non 
c'ere. Da quell'epoca. in poi, come dissi, l!IÌ B()UO aumentati 
moltiosi.mo ed aumenteranno ancora perchè in ciò i pro 
prietari yi.~ovanq illoro interesse, essendo ben noto che, 
quando uni. ._ è pulita e ben disposta, gl'inqnilini si 
presentano e pagano un fitto. maggiore, Dunque bisogna 
sperare che quest'uso prell<\erà ràdico ogni giorno più, 
e che i portinai divtll)tet"'1110 comuni in tutte le case; 

I ma frattanto' non si può imporre al proprietario r:ob' b!,lgo 
di questa,.~pesa gravissima.,· che, lo ripeto, raddoppia 
sl'impoeta. Nè 'vedo come un Consiglio municipale abbia 
l'autorità di raddoppiare l'imposta; ed è per tutte queste 
osservazioni che_ .. io voterò contrariamente _al __ pr~g_at~ò 
ministeriale, e ml atterrò all'articolo dell'uffìcìo centrale 
che' ba modificato e limitato le spese dei proprietari "'1 
mantenimento .dei lumi, facendo astrazione dall'obbligo 
del portinaio. 
a&TT.uz~. ministro di g1·a#ÙJ e giUStizia, regg~te'}t 

dicastero àel!'intcriw. Jo non entrerò nel merito del pro• 
getto, se sia più conveniente che Si la.sci o· non sì lasoì 1& 

· facoltà. d'imporre l'obbligo di tenere un portinaio. Le 
dichiarazioni che ho fatte al Sena tò fanno conoscere Che io 
non sono cosi partigiallo di questa disposizione, obè !l()n fu 
in origine proposta da.) Ministero, mà èhe fU introdotta' nel 
progetto dalla Camero elettiva, e venne accolta ad Un& 
maggioranza di 2 o di 3 votL 
Io non credo che la questione debba essere collocata su 

questo terreno, poichè bo dichiarato io stesso ciò che m& 
ne' sembrasse; ma doversi piuttosto considera.re se la. 
dicbiara.zione che per me si fece, _che cioò il Ministei-o 
andrà certamente molto a rilento e con grandissima pro· 
cauzione prima di sottoporre alla finna reale un regola-, 
mento il qnale sancisca simili obbligazioni, debba a.yer 
forza sufficiente per indurro il Senato all'approviizfon• 
dell'articolo. Se si trattasse d'una disposizione legislativa 
che non dove68e più venire sottoposta al Parlamento io 
convengo coll'ufficio centrale che non vi sarebhe suffi~ 
ciente ragione p6r aderire alla mia ruChit\razìone, 18.-(iuale 
potrebbe peraere ogni effetto col canglamènto del nìlni 
stro; ma trattasi d'una. disposizione che, come dissi, dovrà 
di necessità rimettersi in questione quando si tratt-età.' 
della legge sull'ordinamento d~ comuni, che 11on potrà 
ritardare più di 11no o due anni. . - 
In questo sl breve interv~llo di temilSè assai difficile 

che i Municipi vogliano servirsi della &wltà che vien• 
loro riservata dalla legge, ed è più difficile ancora che il 
Governo voglia concederne l'uso. 

Io sottopongo queste osservazioni a.l Senato, avut-ò' 
rispetto aDa difficoltà grandissima di ottenere .la definitiva 
sa.:sµ;ione di _ questa. legge se .si adottassero_ 11uovtf tnodJ· 
f!cazi~ni· · .. . .• . . ' . . , ·· 
DI· •o~LiDNE. Era. mio intendimento ·ru parla.re su· 

quest•articolo nel senso dell1ufficio centrale, perchè ·iO lo 
credo gravissimo, stando al disposto della legge ministe 
riale, ed ora sono tanto più'incoraggiato in questo divisa· 
mento dalla dìchiarazìone del signor .ministro, il , qÙale 
dichiara francamente, colla solita sua ledtè., non eas'èr• 
gra.nd~ partigiano di questa diaposizfone, e soggiunge di 
più che non fu adottata che ad una piccola maggiorania 
in un altro recinto, e ciò perchè 1 Perchà bL diapoBizi()ne 
ohe contiene è gravissima, ed io la. ritengo lo!rimamJ!1itiì 
lesi~• del sacro diritto di proprietà. . . • . . . . · · ' 

Io credo che non possa lasciarsi in ~!i.]\a dei comuni di 
stabilire nei regolamenti ad. eaoi demandati la facoltà. di 
ledere e ~demente il d!ri.tto .eacrosanto di proprietà, 
oltre che possono venirne inspiegabili anomalie. 

DiJl'atti accadrà che in un comune il Municipio l'if 
ponga di •tabilù;e un'illuminaziol\e in tutte le sca.l~ e 
stabilire porti~ai 'a.Ile ca.se; in un ~tro Municipi(), dov9 la 
proprie\~ sarà in maggioranza nei C<>n•igli, o,L3~abilir~ un 
sistema con'lrllrio, ciò che produrrebbe ve!$ e· deplorabili 
anomalie. 
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Il legislatore deve cercare di antivenire io difficoltà. 
onde si soddisfi egualmente da tutti i cittadini al pre- • 
scritto dalla legge. 
Non entrerò in minuti particolari i ma. dall'ispezione 

che ognuno di noi può fare delle vie della capitale, ve 
diamo cbe molte case, per l'attuale loro costruaìcne; .J;lOD 
scino su.scet:tibili dì avere un portinaio aenza .un grave 
sncrifìsio ; si esamini la. via. di Doregroaea, quella di Porta. 
Nuova_ e molte altre, e di leggieri si vedrà come senza 
sacrifìeìo, talvolta di una delle botteghe attigue alla porta 
d'ingressot non è possibile di stabilire un portinaio; quindi 
sarà un saorifizic di rilevanza che può .arr-ivare in certi 
casi a 1500 o 2000 lire all'anno, che 'nessun proprietario 
può essere astrotto di fare. 
D'altronde poi si presentano tante altre questioni a cui 

I'artìcolo in discussione non provvede; vi sono delle case. 
che hanno due, tre e persino quattro porte: si dovranno 
:::tu.bilire tre o quattro portinai? La. legge non ci franca da 
quento ; mi si risponderà che sì andrà guardinghi dall'ese .. 
cusione delle cose troppo gravose; ma quando il Muni .. 
civio stabilisse in massima che questa disposizione 'debba 
essere eseguita, bisogna che lo sia. anche con saorifìclo 
grave, poiché non suppongo che si 'IOglia. ammettere che si 
'faranno regolamenti per non essere esegui ti, cd in ultima 
analisi, c_ome diceva il relatore dell'ufficio centrale, questo 
Sacrificio verrà a cadere a carico degli inquilini. · 
. Io prendo la cifra del preopinunte : il padrone di una 
cass, per esempio, ricava il reddito da. esen di lire 6000: 
quando avesse a sacrificarne un quarto od un quinto 
naturalmente non vorrà sopportarlo e lo ripartirà sovra 
gli inquilini; ma la condiziona degli inquilini è già suff .. 
cientemenbe dura in questa. cìttà.1 epperciò non l'aggra 
viamo, Però considerando che ìl ministro faceva presente 
che questa legge deve ftecessttrirunente essere rifonna.\a 
frn .un a.nno-, i<Jf:on avrei difficoltà., per non ritardarne 
rapplica.zion.e, di. darvi il mio voto favorevole quando egli 
credesse di pi·endere l'esplicito impegno al cospetto del 
Senato di non approvare alcun regolarceato di un _ Muni 
eipio qualunque quando vi fosse inchiusa la. disposizione 
di questo articolo. Senzaquesta dichiarazione esplicita. io 
npn potrei darvi il mio assenso. . 
Mi arresto per non dilungarmi, e non faccio cenno degli 

a.Itri inconvenienti che possono derivare da questo infelice 
articolo di- cui conosciamo la storia del suo concepimento. 
i~enza questa dichiarazione esplicita io ritengo che gli 
ìnconvenìentì che possono prevedersi sieno tali che mi 
condurrebbero senza ef:litanza a votarvi contro; perciò 
eoapenil\"Ò !a.• llli• risolut.ione fino a quando il signor 
ministtO avrà pl'eSù quest,irnpegno; se favorevole, da,:rò un 
voto di fiducia a.l Ministero; in caso cont.rario, respingerò 
l'articolo. 
.a....,IM\1. · 10 non prende1·ei la parola. in questa discus 

sione '.se D.on e.vessi creduto .di osserva,re - che nell'opinione 
dell'ufficio centrale viene fa.tta. differenza. tra. i due· ca.pi 
che si comprendono in quest'articolo medesimo. 
Infatti, per quanto si è detto dall'onorevole signor rela- · 

tore, parrebbe che, mentre egli fa gran caso dell'aggraviO 
eh~ potrebbe venirne n ri.sultare ai proprietari degli stabì 
.lir;t;iellti· de. un regolam0nto il quale prescrivesse perento .. 
dà.mente la ton\lta <li un portinaio, e l'obbligo d'il!umi!Ì&re 
1-E!- scale della casa, egli più partiColarment'e, se non erro, 
irisiste sul ca~ del portinaio, mentre io credo che l'altro 
riguardante l'illuminazione delle scale sia 'almeno altret 
tanto grave, non solamente considerato sotto il - rapporto 

9 j'. (-:I , .. 

della spesa cbe è a carico del proprietari<> o degli inquili1ii\ 
secondo che la facilità di trovare alloggi sarà più o men 
grandej ma Ù\ quanto che· si viene a stabilire un principio. 
che non sarei in nessun caso per ammettere, ed è che - le 
scale siano u_na oontìnua.zione della via pubblica, e che 
per conseguenza la polizia abbia diritto di intromettersi a 
suo piacimento, come lo fara se deve constatare le con 
travvenzioni al regolamento stesso. 

Noi sappiamo CO!' qnante cautele proceda la legge 
quando sitl:atta di preservare la vita e gli averi dei ci~ 
dini ~ la. giustizia. non, si adopera che con rise~e- stabilite 
nei Codici; _ inveée qUa.ndo si .tratterà di constatare che la. 
scala è bene o male ill_\lmin«.ta, sarà lecito a. qua.lUnqne 
impiegato di polizia) e forse. qualche volta. ve ne sa.ranno· 
degli indiscreti, d'introdursi nella mia casa. 
Io credo che il Senato debba pensarvi sopra più volte · 

prima di accettare questo principio: io son poco disposto 
ad accrescere le diffiooltà che posRono farsi per assicurR.re 
il buon reggimento della polizia nello Stato coll ritardare 
la sanzione· della legge, ma desidererei .almeno che, per 
quanto è possibile, il sentimento del Sellato su questo 
proposito fosse esplicito; _poìc~ _mi pare Veramente che 
adottando ltarticolo .senza 'nessuna spiegazione, come sta 
nella legge, noi _la.sciamo stabilite 'un principio~ dal quale, 
in qn.anto a me1 non potrei esSere guidato a dare il. voto 
alla legge. 

o:a B"-N 11&.BTIWO, relatore. L'ufficio 'centra-le, dopo 
le dichiarazioni fut.te dal ministro dell'inte1'IlO all'esordire 
di questa discussione, ha preso in fa.ecia a.l Se:ne.to un'atti 
tudine, direi, di semi·opposizione solamente, in que.nto 
che, mentre appreziava tutta l'importa.nza delle dichiara• 
zioni del niinistro, non intendeva sicuramente recederà 
darl suo sentimento, ma credette che potesse essere piut- - 
tosto ri~ervato al Senato che ad esso lui di decidere se si 
avesse da tener conto o non di queste dichiarazioni. 
Egli è perciò che, rispondendo ad alCU11e delle osserv•· 

zioni del mìnìstro, io mi son tenuto quanto più sobrio ho 
potut,o onde non aggravare con eccessive osservazioni una 
condizione di cose: che pareva all'ufficio fosse già fatt.a per 
attirare a. sè le medita.zioni del Senato. 

Ora, chiamato dall1Qnore.Vole senatore Alfieri a diohia.:.. 
rare esplieitauienW.. l'opinione dell'ufficio centrale riguardo 
all'illuminazione delle scale, io non esito a. rie-onllseere che 
questa· pare pur gravissima all'ufficio, in quanto che- le 
-fica.le, secondo i principii della giurisprudenza, sono piut· 
tosto appartenenti all'interno dell'edifiiio, sono piuttosto 
cosa riservata interamente al dominio priv~to del proprie' 
tario della casa, anziohè lfttinente alla rosa pubblica. 
·Già. In altl:a occasiòne queot'opinicne fu nìanifestàta. da 

valenti giureconsulti,. e l'ufficio centrale avrebbe ·creduto 
1na.ncare al suo aoVere se avesse· tralasciato di ciò notare 
al Senato. 

Ma dopo .aver accennato le principiili osservazioni fatte 
pare ehe più non incomba ,.!]•ufficiò centralo il debiti> 
d'insistere parlicola=ente a spiegare. tutta l'importanza 
che esso ha 8.ttribuito alle sue osseTVl>zioni,. perchè piglie 
rebbe quell'attitudint di oppos.iziòiie assoluta ohe es•<> itòn 
vuoLprendere. · · · · 
Io quindi rµi riferisco alla ·r.taZio\le seritt& che i! Se!ll>to 

ba innanzi agli occhi, .nella quale è manifestamente ghidi 
cata tutta l'importanza ohe l'nffizio ha attribuito ai ...arii 
articoli della legge. 

JU.TT.&r.l'J, ministro reggente01l àiNMtero dell'Interno. 
·Mi pare che veramente l'ufficiocentrnlo'abbia f&tto eziandi~ 
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<illnno d<ilie scale] m& esso peri> avrebbe semplìee~.,,\te 
proposto di concedere la facoltà ai Municipi· di obbligare i 
proprietari delle case a tenere illuminati gli at'rii, e 1'-0SÌ.' il 
voto dell'ufficio centrale sarebbe assolutamente contrarìo 
all'obbligo che vorrebbesi imporre ai proprieteri-d'illnmi 

- nare le scale. 
' 'Ora la dichiarazione che per me venne fatta è perfetta 
mente conforme al voto dell'ufficio centrale. · ' 

Dirò· una parola all'onorevole senatore Di - Pollone, H 
quale invita il - Ministero ad assume.re l'impegno di non 
approvare per qualche tenipo alcuno di questi regolamenti. 
Io posso assumerlo per me i ma sicuramente non potrei 

assumere obbligazioni maggiori f assumo adunque, quanto 
A me, l'impegno, e Spero che _non saranno-mai ~ooednti. i 
limiti-dì quanto è nei voti dell'uffìcio centrale, a cui parrai 
consente il Senato. 
' D• PonNa.Bt:. Gìaeehè si manifesta un'opinione così 
generale, e per parte · dflgli onorevoli preopinanti e per 
adesione dell'istesso ufficio centrale, mi pare non sia da 
dubitare che, o per questa sola ragione, o per altre simili 
ègttalm.ente potenti, si dovesse rimandare il progetto alla 
Camera elettiva, la quale, persuasa da opinioni. che si 
~anifesta.n-0 così validamente e eos) opportunamente, e 
t!os\ actorevobneete, sarebbe facile ad annuire alla sop 
pressione di quest'articolo così gravoso, e non porterebbe 
l!tavi rita.rdi all'apj)rnvà•loné de1la legge. · 

Per conseguenza proporrei che fosse messa· ai voti la. 
soppressione di quest'articolo o di quella parte dell'arti 
eolo a cui si fa. opposizione. 
DI i'Olit.,o:itE. Domando nuovamente la parola per 

dichiarare che io avrei avuto assolutamente piena fiducia 
belle parole del ministro dell'interno quando avesse par 
lato a n_oine del Ministero, dichiarando che questo non 
proporrebbe alta sanzione del Re nn decreto d'approva- 
»ione di uno di questi regolarnenti, · 

1.fa mi pare che -il signor' ministro non ·a-"bhia. preso 
quest1impegno esplicito1 ed tùlora ne viene la conseguenza 
di non poter ammettere quest'articolo. 
Io faceva appunto l'osservazione fattasi dal conte 

De Pomari preopinante, che rigettando quest'articolo, il 
quale non intacca. menomamente H complesso delle dispo 
eiaìonì contenute nella legge, la Camera elèttiva ·sicura 
mente pottà. con tutta. facilità da.re un vot.o che· · non 
\.1trderà più oJtl.., di sette od att.1· giorni l'esec111done di 
quest.o progetto .. 

IO ·non vedrei allora come il Senato possa consentire ad 
lln a.tto lesivo della prOprietà1 e di una sì grande impor 
tanza per le con!:!eguenr.e che pub trarre con sè1 e mi 
riassnmo··dicendo chei quanto a me, con molto rincresci 
mento sarò contra.rio all'articolo. 
• a.n.a.a10, niinist>rO dell'istruzione- pubblica. II sena 
tore Di Pollone n.on ba inteso bene la dichiarazione fatta. 
dal mio collega, dal ministro •lell'intemo. 

Il ministro ha parlatd non tanto in noin~i proprio, quanto 
in nome di tutto Il Mlni..tero. Solamente ha fatto avver 
f.ire ·. 0he, lriccorne i iriihistri ridri · sono eterni, perciò.·· 'rìon 
P6"80M rispondere che per quanto dura la loro vita mini 
i:ite1iale; del resto ha preso impegno ànche a 1}on1e di tutto 
il Miitistero, 'ed lo confermo quanto ha. dettò in 'ijìi!'sto 
è"èn&ò~ •.- • 

MilLoi>llll;· 'Prendo la parom solamente per chiarirmi di 
c~1-t,i 1nodi di avviai. ehe intendono .introdursi in qUésto 
·re'(~in to. ; · 

Non intendo bene-qualé'sia. ·ropiriione deÙ'uffic~iQ cen- 

trale, il quale dico che non 'ffiol fare op]'Oahione • ché' $tà 
in osservaziorie; 
Io credo che, quando preghiamo i nostri colleghi di 

'volerci dare un preavviso sopra uita ma.teria·-proposta, noi 
intendiamo che i nostri Commissari· ci fàvofiiSca.no: il · lOre 
Sentimento espl"esso e· schiet.fu •. -E questo ·ti ,sieuramènte 
l'intentò principale di quella patte del regolameilto nostro, 
ed anche dello Statuto, la quale stabilìsce che neBBnn 
progettò di' legge poSBa essere discusso se non è preVta- 
1nente elaborato da un ufficio ossia da. una Giunta~· +. 

Non intendo poi conie la parola opposizione poSsa veirire 
a. oolloea.rsi In un preavviso dell'ufficio centrale. 

L'opposizione è naturale qua11do vi è di:versittti'dt·pa.rereq 
ma- non b quella. che si chiama opposizione parla.m.el);tare;. 
cioè !lpposizione di sisfoma. Dunque btàmetei di •~pei'é se 
l'ufficio centra.le iti.tende di sostenere' il suo emenda.men~ 
ovvero dì 'abbandonarlo; altrimenti ~on queste stllmatui& 
temo che molte volte andremo confi.vd nella delihera.zicm~ 
dei partiti e.be si propongono in Senato. 

Lo stesso dirò della dichiarazione emessa. dal ba.neo 
ministeriale. 

Io riverisco quanto si possa l'opiri.ione dei ministri; fui 
l'opinione•dei rninìetri non pub ·éssere che un•opi:tiiOi.e 
privata ·qnandO non è t1·adotta in un ·atto legislativo; ·p~ 
coni;ieguenza non può accoppia.riìi alla legge~ come aveve 
l'onore di dire ieri l'altro, e non può farsene eontì>·-Ptl1>ri 
ehe per una si1ecie di dichiarazione personale, che poi io 
credo è non: solamente suborùinat.a all'esistenza.· delle 
stesse persone nel Ministero, ma alPesistenza alt,refù '·dellè 
m.edesiine ch·costanze. Perocchè aa.rebbe duro çhe un ,mini· 
stro, .che per cortesia, od anche per isfnggire COfiÌ 11-· h:Uì' .. 
·ghe2za di UllR discUSSÌOne1 avesse il.Oconsentif-0- Q tf11&.Jltl') 
in que} JJlO)UelltO gli pareva Vero, dovesse poi 6Sà:er~ }à; 
vittima, dil'l"\ delle ultime conseguenze della sua adesione. 
Per conseguenza. -io è.redo che quando si· tratta dì far 

leggi bisogna farle nel loro modo proprio' e naturale 
-bif>ogna che l'avviso dell'ufficio centra-le ·sia· ttri. 'tt.'v.'\ii~o 
definitivo1 muta.bile, secondo che anche le circostanze po; 
trailno suggerirlo; ma il rimettersi) cpn1e si usa.va d{re 
nelle. :Òostra enrià, intierarnente alla e:aviezza del magi 
strale, va.le a tlire sottrarsi alla rispOnsabilitil di nn jl•l'<lr• 
collettivo, mf pare che sia almeno difforme dalle ·n:ostrè 
abitudini fil1 qul temtte. 
E cos\ pure io penso che le - dichiarazioni del Ministèto 

possono avere un grandiHsin10 peso quando si tratta dì uh 
atto immediato; 

Un ministro può dichiarare che non mettiira per 'llt o 
20 gi01'11i una legge in esecuzione, ma. che , un mihiatro 
prenda un ·impegno di non farlo per 1lll lungo t·einpo; mi 
pare che sia un voler troppo presumete della pòteìlza do! 
tempo e degli uomini. ' 

R.l.TTUZI, -ministro reff!fenld il" dwasfl!N dell'iflféffl~. 
Io prego l'onore'l'ole senatore Selopis di notare• ohll ?•·mia 
dichiarazione non deve ejgere diogiunta dilill'"ltrà ·che fo 
aveva pur fatta, cioè ch•·<iuesto argoÌ>!e:ttto dovrll, di nuo'Vll 
essere ·discusso dal- Seriato·' quarid·o verrà ·in disamina ht 
leggB- sull'ordinamento dei ootnunì. 

Io per il primo ho detto che, se si trattasse di una legge 
pètpotua, non si 'dovrebbe tener contò dell!t'rrtlà' 4!\llllara 
zion~, e ehe il Sl!llato iti questo caso &vr&bbe• .fatti> il.ssai 
meglio diadottare quelle dispooizioni che Mei!se stimate 
le più. convenienti; 1na ho soggiunl-0 che fra· non. tti-ùlt.o 
dovl'à ese.ere presentat.a.la detta ·legge .Ru:i .c~mllni; e :èh_e 
in OCC\l.BiGne della ·m~Mirua. ritern~rà·· m Ci'tm)'>O· la ·que .. 
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stìone se i comuni debbano o non avere cosl fatta 'facoltà. 
Vede dunque I' onorevole senatore Sclopis che la mia 
dichiarazione non è punto contraria alle norme che egli 
stesso indicava; epperci{) confermo la mia risposta. 
»• H1'1 lllllTINO, relatore. Ringratio il senatore: 

Belopìs della lezione che ci ha voluto dare sul modo da 
tenel"di dall'ufficio centrale; credo tuttavia, con suo per 
JUeaso, di continuare u.d.a.tten.enni come per il passa.to, coeì 
anche per l'avvenire, piuttosto al mio, Che al suo modo di 
peJISllre. 
lo ritengo che l'ufficio non ba rinunciato a nessuna delle 

sue convinzioni: esso ha espresso la sua opinione al Mini .. 
stero: ha dichiarato al Senato che intende di applicare la 
legge appunto nel senso della. convinzione dell'ufficio cen 
trale, ma lasciaya decidere al Senato, se una dichiarazione 
in questo senso fatta dal Ministero paia accettabile o no. 
Io 811 !J••lo punto credo che l'ufficio ha fatto atto di rive 
renze. e di ossequio verse il Senato rapportandosi al senti 
mento di lui ; perchè sono cose che non si possono spiegare 
in modo che corrisponda al sentimento di tutti; sono cose 
in cui ciascuno porta. la sua intima convinzione. L'ufficio 
centrale, partendo da questo punto, .ebbe a guida i senti 
menti di affezione che nutre verso il Ministe~ attuale e 
farà sempre ciò che potrà perchè esso rimanga lungo te;,,po 
~potere. 
• ., ....... Ringrazio il signor conte di San Martino delle 

spiegazioni datend; solamente lo prego di voler mutare una 
pt.rola.; vale a. dire che io non domandava altro fuorehè uno 
schiarimento e non intesi mai di dare una lezione, perché 
le lezioni io non le do, nè le ricevo ; del resto lo schiari 
mento che mi ha dato ampiamente il conte di San Martino 
b che la definitiva proposta dell'ufficio centrale sta come 
era. indicata nella relazione. 

Quanto alle aifezioni poi. cieaenuc ha. le sue e sono ono- 
revolissimo quelle del conte di San Martino. 
'Dunque io sono pienamente appagato, 

· C.&T.&l-DI. Io ritengo che in sostanza non sì debba sacri 
ficare una ragione di giustizia ad una ragione di conve 
nienza.; se ·non-è giusto, come io penso, che i proprietari 
d~e case debbanò essere obbligati a tenere i portinai, si 
debbeallora appoggiare l'emendamento proposto dall'ufficio 
centrale. 
.1.•F•EBI. lo credo di far valere alcune osservazioni in 

11,p.poggio alla proposta dell'emendamento fatto dall'ufficio 
-centrale; non potrei per altro canto accordarmi coll'onore .. 
vole senatore _Cataldi; imperciocehè io credo che i Municipi, 
,n.quali è dal!I daJla legge, che attualmente discutiamo, la 
fÌlcilltà di &taòilìre questi regolamenti mediante i quali i 
portin.&i diventerebbero obbligatori, abbiano di già la fa 
coltà di obbligare i proprietari di case, i quali non hanno 
portinai, a tenere la loro porta. chiusa; quindi non è -Una 
miB\ira intier&inentenuova quella di cui ai tratt$ in-questo 
momentoj. essa è solamente per l'applicazioae più o meno 
oon'!'eniente di ciò che annhe attualmente si può fare e del 
g~o in cui si può fare; io quindi penso ~he ~r questo 
verso non vi sa.rebbe la ragione di giustizia che inculcava 
l'onorevole senatore Cataldi, ma vi sia unicamente la ragione 
dì ecrreenienea, 
., .. _un;:. Per prooedare ordinatamente debbo met. 

~ai.voti l'"'-damento dell'ufficio centrale sull'articolo 
S9,.giacchè non ftt ritirato, tanto più che il senatore G<illi · 
l'llcelidolo suo lo ripropose. 
~so è cOBì concepito. (Vedi sopra.) 
Domall\'L/ &IJ'uffìciocentrale se intende con•ervare l 'alii1e11 

dell'articolo 39, oppw:e di supplire col suo em0lld&111ento & 
tutto il testo d~ll'articolo. · 

Dl 8.t.l!I •.t.aTDO, relatore. L'articolo emend~to dal• 
l'ufficio centrale è complessivo. 

B.t.'ITJl.Ull, ministro reggente il dica&tero dell'interno. 
(lnterrmnpendo) Domando la parola. 

Perdoni il Senato se insisto, ma il mio insistere procede 
dalla neceBSità assoluta di avere una legge di sicurezza 
pubbliea doli<> quale lo Stato andrebbe privo per tutto 
l'anno se si ammettesse una modificazione qualunque~ 
Pregherei a.dunque il signor presidente dì voler mettere 

ai voti la questione pregindiciale. Se il Senato avrà per· 
sufficiente la dichiarazione del :Ministero nei termini in cui 
venne fatta, voteià il ptog&tto ministeriale . come venn& 
proposto; se non credesi la. dichiarazione sufficiente Voterà, 
il progetto dell'ufficio centrale. 

Messa puramente e semplicemente ai voti la propo•M 
della Commissione è chiariBSimo che """" verrà adot\6~ 
perchè mi j,a.re eh& tutti sieno ill essa. consenzienti. 

PBEHDl!lllTE. li Ministero propone che •i sottopt)llP 
ai voti del Senato il eonto clie il Senato stesso .. vuol t.re 
della dichiarazione da lui d&t&, per I& quale dichiar&li$H 
spa.rirebbero in gran parte tutti i timori, tutti gli inconv& 

. nienti eh• possouo nascere dall'approvazione dell'arlioolo 
39 che si dL~cute. 

DI COLLEIUVO Al&CDiTO. Mi pare che il voOO espresso . 
dal signoruiinistro sarebbe perfettamente soddisfatto po 
nendo ai voti la proposta dell'ufficio centrale. 

Chi desidera questB- proposta si alzerà.in su.o favore, e 
chi desidera per cont<o l'e.rticolo del Ministero li le'V!>rà per 
! 'articolo del ~nistero. · 

••E•IDERl'l'E. In definitiva questo era lo stea"o mio 
divisamento ..... 
B.t.TTAZZI, 1·,ggenle il dica.stero àeU'interM (ln18rrom 

J!èl!doj. Allora sia bene spiegato .. 
PKEHDENTE ...... gia.cchè q11elli che hanno fiducia nella 

dichiara.iione ministeriale si riserveranno <i vota.re l'artiaolD 
del Ministero colla presa intelligenza che non sa.rà eseguito 
per qualche tempo. 

Se il Ministero non ha . osservazioni, io rìpet&rò l'invito 
,al Senato di votare sulla propoota dell'ufficio oentralo. 

c1aa.o.a10, mini$lro dell'istruei0n<1 pubblica. Il Min,i 
stero sa benissimo che la regola ordinaria, con eui prooedono 
il Senato e gli altri Parlamenti, è di porre in· vctazìone anzi 
tutto l'emendamento, ed in ta.le occasione il Senato può 
pronunziarsi. Ma però fa.rò osservare," che io.tanto. aveva. 
proposto il mio collega .q11esto espediente, in quanto ohe 
l'ufficio centrale steBSo, mosso dalla gravil!sill)ll considera 
zìone dì trovarsi ìl Mwstero già. dìsa.nnato contro la gran 
turba di oziosi, di V&gabt>ndi e malviventi da tre mesi, e 
moSBo pure dall'idea del péricolo in 011i si t.roverebbe <\i 
rimanere disarmato per altri sei1 aveva detto che si rimet. 
teva su quest<J punto alla saviezza della Camera. 
Del rimanente, dopo le spìegaziml.i date, il ~enato è ab 

bastanza illuminato per vedere quale conseguenza avrel:tbe 
l'adozione dell'emendamento dell'.u!ji<)io <>entrale. Q.i 
non si oppone il Ministero a che qu"!'ta vota2ibne sogiu. ll!ll 
modo tre.cci~to nel regolamento. · 

•a•a101&11TE. Io sono perouaeo .che il 8e1111to GOn pPl.rà 
disconoscere le conseguenze ohe potr&bbeto deriva,e: àal 
·rimando di questa ll!ige. ..a 11n temp<> in~, 
uos\ io. .... 

LAZUU. Non oredO che la Camera dei deputalbli.nfiu 
terà di dichiarare d'urgenza, questa legge. 
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llA.TTa.Rl, ~eygetite il dica$1el"o àe!I'intmio. N0n è il 
caso di rifiuto: è 'impossibilità materiale di poterla votare. 
Vi Saranno ancora sei o sette sedute, parecehìe leggi da 
votare ed ò <J.uindi impossibile ottenere di più. 
r.ua.ar. I bilanci però da noi si fanno votare d'ur 

genza. 
- eaBw1n11NTE. Queste osservasioni essendo estranee al 
ooggettò che ci occupa, ed il Senato conoscendo la proposi 
zione dell'nfflcio centrale, non mi resta perciò che a nuova ... 
mente porre ai voti ì'emendamento.proposto all'articolo 39 
dallo stesso ufficio. 

Chi approva l'articolo 39 dell'ufficio centrale, sorga. 
(È rigettato.) 

• Metto dunque ai voti l'articolo S9 del Minilltèro. 
Chi lo approva si alzi. 
(È epproveto.) 
e Art. 40. Le sospensione· od interdisisne dall'esercizio 

d.eDtt professione di _oste, locandiere, bettoliere, birraio, eaf .. 
fettiere e da quella di tener giuoco di bigliardo od altro 
stabilimento aperto al pubblico, dovrà sempre essere pro 
nunciata nei casi contemplati dall'articolo 513 del Codice 
penale.• 
(È approvato.) 
• Art. 41. Le licenze per gli'es~rcizi pubblici di cui nel 

l'articolo 76 della legge 7 ottobre 1848, dovranno anche 
essere sottoposte al visto dell'autorità politica provinciale. 

• In caso di rifiuto di quelle o di questo Bi 'osserverà il 
disposto dagli articoli 25, 3_1 e 38 della presente legge. 
' e L'autorità di pubblica sicurezza farà chiudere tutti gli 
esereìsì per i quali non si ottenne regolare concessione, 
oppure essa non venne rinnovata. alla scadenza. ,. 
(È approvato.) 
• Art. 42. Le persone che due ore dopo il tramonto del 

sole sino all'alba sono incontra.te traaportendo argenteria, 
mo biglie o biancherie, se non possono dar conto di sè, po 
tranno essere tradotte dagli agenti di pubblica sicurezza o 
carabinierì nanti l'autorità locale di pubblica sicurezza che 
erdinerk o l'immediato rilascio, ovvero la rimessione a.Ìl'au 
toritè. giudiziaria. • 

(È approvato.) 
• Art. 48. Chinnque turbi l'ordine nei teatri •ti. altri 

pubblici spettacoli è pnnìto cogli an'esti. • 
(E apprcvato.) 
• Art. 44-. N easuno può oomparire in maschera nelle vie, 

nelle piazze, nè in qualunque altro luogo pubblico senza ·J 
l'autorizzazione in iscritto dell'autorità· di pubblica. sicu 
rezza, ed in difetto dell'autorità politica locale. 

• La stessa autorizzazione è necessaria pei balli pubblici 
e per le serenate clamorose. 

e Le contravvenzioni a questo articolo sono punite con 
un 'ammenda non minore dì lire dieci, nè maggiore di lire 
'\Tenti.~ 
(È approvato.) 

· • Art. 45. Chiunque tolga o guasti gli stampo.ti o scritti 
affissi per ordine dell'autorit& o colla sua autorizzazione, 
88.rà punito con un'a\Umenda da Ilre clnque a lire dìeeì.» 
(È a.pprovat.o,) 
• Art. 46. Le osterie, i caffè, 'le birrarie, i gìuochi di bi 

gli&tdo ed altri esercizi pubblici dovranno essere chiusi 
nelle aro dì notte datar.mina.te du regolalll•nti di polizit. 
urbana; ed nh!lfetto dai regolamenti speciali che dpvranno 
essere fatti dal Mnnicipl nel termine di tre mesi dopo la 
tnibbllcatiolle della pre""'1te legge ed 1'oppro~a.ti con deereto 
reale. 

• Le contra.vvenziQni ai detti regolamenti sono .punite 
con pene dì polizia. • 
·(È approvato.) 
•Art. 47. Chiunque turbi la pubblica quiete con clamdri, 

canti od altri rumori notturni sarà. punito cogli arresti. -.. 
(È approvato.) 
• Art. 48. È vietato lo smercio delle sent<lnze a di qua 

lunque atto di procedura criminale nelle contra.de, sµlle 
pubbliche piazze e nei luoghi pubblici. 
<I contravventori a questo divieto sono punitteon pene 

di polizia. :. · , 
•rÈ approvato.) 
•·Art. 49. Sono mantenute in vigore le .di8po8izi<>ni dei 

regolamenti di p(>lieia urbana e rurale di ciascn:ìt comune· 
in tutto ciò che non è contrario alla presente legge. 

«Però, invece delle pene-in quei regola.menti comminate, 
si applicheranno quelle stabilite dalla presente legge; e Ilei 
casf dalla medesima non preveduti, le pene di polizia stabi 
lite dal Codice penale. 

• Rimane pure in vigore per l'isola di Sardegna il disposto 
dell'articolo 5° del decreto reale del 5 agosto 1848, col qua.le 
fu prescritta la pubblicazione del .Codice penale in detta 
isola., in quanto non è altrimenti disposto dalla. leggo i5 
aprile 1851. • 

(È approvato.) 
• Art. 50. I segretari dei magiStrati, tribunali e giudici 

dovranno trasmettere all'autorità politica provinciale 
estratto di tutte le sentenze, sia d'assolutoria come dicon· 
danna passata. in giudica.to, che a&ranno - pronuncia.te· .. · m 
dipendenza della presente legge. 
, Tale estratto sarà trasmesso n<>n più tardi di • l!ful'lli 

'quindici dopo l'intimazione di dette sentenze. • 
(È approvato.) 
e Art. 51. La tabella annessa alla legge delli 1l luglio 

1852 per quanto riguarda il personale delle guardie di 
pubblica sicurezza e le relati~• 101"-0 competenze, pòtrè. es8"re 
modificata per decreto . reale, senza però eocedere i limiti 
qui appresso indicati: 

2 Comandanti a . .. 
4 Brigadieri a 

44 Sotto-brigadieri a 
364 Guardie a , . . 
Qaoennaggiò pet 413 a 

L. 1,000 
> 1,200 
• 1,000' 
•· 840 
• 36 

L. S,200 
• 4,!100 
• 44,0()0 
• 805,1'00 
• 14,882 

Totale .. L. 872,592 - (È approvato.) 
La Camera ha ben'presente come il :Ministero abbia. di 

chiarato che egli non intende di giov&rsi della d.ii<poiii•l<)ne 
di.questo articolo ministeriale, che entro Uimiti di mltl'imOI!" 
segn~ti dall'ufficio centrale. . . 
Dopo <J.Ueste spieg&zioni io chieggo e.il'ufficio es non 

ha difficoltà . che per abbreviare la votaziollf .• si· lllaj;i<J, ,4l 
voti !'arti.colo ministeriale. . . . ··•• ., . ·.·. ', o• .... ., •a.•nw•, 1·•Ja1ote. L·~ .. ~~ nl!lla 
dichiarazione del Ministero non {a diflloo!Q.. 
.. am1<•"1"· M:etto dmi.qu.~ ai vòti· 1 'artAeolo 51. 
Chi lo a.pprovt1, sorga. · 
(f;J.approvato.) 
• A.rt. 52: La metà di tale somma ••rà a cariQo d•l lii· 

la.neio dello S~, l'altra metà SarÌ> ripartita frs.iool!\Jmi 
capoluogo di .p1'6vincia, in ragione del numero dolle goor• 
die e dei graduati addetti ai rispettivi uffizi di pubbliCj\ 
~ieut07.Z:1.. , - . 

• I Muniéipi dsi comuni suddetti dovranpo .. eere se11titi 
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ci,rca il numero <li 1$liardie da destinarsi in ciascheduno, 
non che circa la convenienza di accrescere lo stipendio nel 
modo sovra stabilito. » 
Qui debbo far notare che è occorso un errore tipografico 

nella relazione dell'ufficio centrale, · 
A vece di dire la tncfà deve dire i due terzi di tale somme 

saranno ripartiti fra. i comuni. 
Nel testo ministeriale, che è quello che si pone in vota· 

l'.ione, questo errore non esiste. 
. çhi approva l'articolo 52, si rizzi. 
DI CA&T.&&!';!1;;11'0. Domando la parola. 
PBE&IDIEN'l'E. La parola è al senatore Di Castagneto• 
DI C.AJIT.&.GNETO. Prima che si voti l'articolo prego 

l'onorevole signor ministro a <lire se questa disposizione 
possa venire ripetuta. anche all'occasione della legge muni- 
cipale. . 
L'onorevole signor ministro adduceva all'articolo 39 fra 

gli altri motivi che ne consigliavano l'ammessione, anche 
quello che trattandosi di imposte dei Municipi potesse essere 
il caso di rivedere poi questa disposizione all'occasione della 
legge municipale or ora presentata. 

Qui io non contesto il diritto al Ministero di un'imposta 
a carico dei Mnnìeìpi, solo faccio presente che questa rlispo .. 
sisione n1l pare scostarsi un poco daHo spirito che regge 
le nostre leggi municipali, le quali mettono pei base essen 
zialì Il concorso dei comuni nel votare le loro spese. 
· Bramerei dunque sentire dal.signor ministro se sia !:lUO 
intendime"Poto che anche questa disposizione di massima 
debba· essere rivedute all'epoca, della. legge che si dovrà 
discutere sull'ordinamento dei comuni. 

Jl;•TT&ZZI, reggente il dicastero dcll' inferno. \T eramente 
io non credo che questa disposizione debba venir discussa 
quando si tratterà della legge sulla organizzazione dei 
comuni -. L'articolo 3,9 riguarda precisamente una. facoltà 
che _.avranno i comuni, epperciè la sede più accomodata a 
tale diBposi:z.ione aaià la legge sull'ordinamento comunale: 
mti qui 'non trattasi più di fac"oltù. che si voglia concedere 
ai comuni, ma trattasi bensì di una legge che unicamente 
ha tratto alla sicurezza pubblica. 

Del rimanente io Credo che la difficoltà mossa del sena .. 
tol'e Castagneto non posso. meritarsi gran deferenza. Egli 
dice che i com~ui e le provincie debbono essere chiamati a 
stanziare da sè le Spese a cui debbono sopperire; ma egli 
sa meilio_di me che Vi souo spese facoltative e·vo ne !ii"ono 
delle obbligatorie, e questa appunto sarebbe una delle 
spese obbligatorie. La questione sta adunque nel vedere se 
realmente vi sia un pri;ncipio di giustif!iia pèr it quale le 
città. ()ljpolµogli di provincia, ove le guardie prestano il loro 
servizio, debhano. concQrrere in parte, cioè per la. metà-, al 
pagamento dello stipendio delle. medesime, 
.A questo riguardo panni di a-vere già bastevo~ente 

.t\imostiratopa.:rlanùo nell[L discussione genera.le che, siccome 
il loro servizio risulta prineipa.l.meute o. vauta.ggfo della 
_stes_sa .. città, giusti7.ia, voglia che la spesa sia tJa di.e!)sà e lo 
Stato ripartita, . . . 
DI .e.o.llT.O.GNIETO Ern appunto una questione dì P!'ìn 

cipio che io a;veva mossa al ltinistero. Se si trattava di µna 
disposizione che potesi:le ancora essere riveduta io noninsì 
"s~erei ·Su questo argomeµto, nè io ho in mira: di. fern;tar~ il 
~ di queot;a.l~ge. 
ii ministro in..-.- un principio di giustizU.. Io non vedo 

ila cosil nell1iste-ssa esterulone <'lie egli le attri~uisce i'çaPise_o 
·clt&:poss~ essere nell'interesse di quei tali ~funicipi .Pos~i 
11.'®I 'IOllW,<ione a c\li. si acoellllj\ dì go®l'e dçl vanl;aggio 

di una più ampia S()rveglianza della polizil;. ~ 0reùo J)he 
tutti i cittadini anc;h_;e appartenenti ad altri. MlÌuicipi mi""". 
nori abhia)lo diritto ad uguale tutela: essi conco1TO\lQ 
egualmente nel portare il peso delle imposte; ed è uno dei 
principali scopi dell'imposta la s)cureiza. delle proprietlt e 
delle persone i ora, cl1i concorre negli oneti. deve egua.lmeUte 
gpd.ere i. benefizi che dagli 9neri si ottellgono. Quindi;· 
q)'lando si vedesse che la pluralità dei cittadini Jelio Stato 
restasse difesa, pa-rn1i vi sa.rebbea1lora una vera ingiustizia, 
a parer n1io,, a danllo di quelli che dovessero sottostare a.d 
altre spese ad essi pa.rticoi'e.ri per otte'uerc gli stessi vall.~ 
taggi dei _primi. QuesOO almeno.·~ il 1nio principio. 

Posso erra.re, ma. confesso che tutta la giustizia_Jistrihu.. 
tiva che si deve oonsiderare,_massime nella forma dì governo 
in cnì viviamO'; non la trovo in questa disposizione. 

PDE.81DE1'1TE. l)ongo aì votì l'articolo 52. 
(È approvato.) 
« Art. 5:J. Le guardie di _pu,bblica sicur~zza dovram1<J 

contì·arre una fe1·ma di sei anni, ed assoggettarsi a. queUe 
altre condizioni che ve1Tanno·stabilite con appOsito.i·~gOJa ... 
mento dn. a.pprovar~i per dec1,et.o ~eale . .,, 

(È approvato.) · · 
« Art. 54. Potrà essere stabilito a. carico delle. gual·die 

un~ rit~nuta. non maggiore dì Hre ti mensili, la quale for~ 
merà ùn foµdo da. distribuirsi alla fine di ogni sei .. 1nesi a 
coloro che nel corso del semestre si sara.1mo me.ggiorme.nt~ 
distinti per puntualità e zelo nel sefvizio e per regolare 
condotta. » 

I.J' ufficio centrale propose la ooppresaione di _qu~stO 
articolo. 

Non essendo nei nostri usi paflitmentarl di votare ia 
::;oppressione, iO debbo porre ai voti l'a11:lcolo, notando .p~fò 
che il Biguor ministro lm già dato le .spiegazioni cbe pos 
fiono rendere appagato l'anin10 dei signori se1ui.tori. 

Chi approva l'articolo 54, si levi. · / 
(È approvato.) · 
' Art. 55. Le disposì,i0ni di disciplina , di ponalità e 

di f<11·0 sancite dal regolamento delli i 7 ottobre 1822 l""r l.i 
carabinieri reali, non che dalle leggi' e dai regoJamenti 
relativi, saranno applic~te al corpo delle gUa.rdie di 'si.cU- 
reiza pubblica.. . , ' . . 

« -e:n decreto reale potrà però stabilire le modifica.1.10\\i 
alle dette dispo::;izioni ehe si ravviseranno necessarie in 
vista. dello speciale servizio di quest.Q corpo e d(illa. ·sua 
organizzazione. 

e Per decreto reale si regoleranno -pa.rimeuti 1e ritenenz0 
e le pensioni.» . . . · ,.·. .. 

Questo 11rtico)o, ultin!o della l'll!'ge, è quello •u! qna]e le 
o•serva.zioni fatte dall'ufficio qjjlltfale b,.IUl., avuto np 
carattere piaggio1·e di gravit~ ..... 

R4,T'I' A~z•, . reggente il dicastero -dell1internq .. DolJlando 
la pa.i-ola per fare una semplice osservaziolle ·a qu,ellQ _che 
si è ùetto su questo articolo. 
Io avova detto che non av~v.a. difl\<l9lt& <l\dìl)hia'!'«> che 

col def)reto reale ool qno.Je sì po.tr..®9 stabilire. le lieèes 
s~rie mò.dificazioni a cµ.i .aoo.~_l~~ieolp,)3i farà_in~g·~a 
di ottenere 1'intento a. cui ID.ira l'ufficio centrale., , _ ·, · 
n relatore ha risposto .?he itermiui coi quali ·r~rtiçolo 

trpyasi espres~o non lasèìa tille faoolt~ a1 Mini~tero, l!'lich.è 
nell'artipolo. 55. si parla. di d4J'!01'i%ioni di diaç!z>ll"Q sa!WW 
d~l •·ep9!amento .17 ottol?r.• 1B!J~, quasi cl\e col.~~~ew rel/Jf 
si ~ove.ssero dì iteq~.s~it1 ri~tiqV(1-r~. q~~.lle dis~~o~i~ s\a 
quanto alla discip!j!!a ~"" qlll\Utp.~lla PiÌllalij;j> 9.d '1.rfprq, 
ga.ncite in• esso. rego1à.m.ento. , . . , · , · · 1 

_,,. 



, ··~ io erede che1,combiilaAd9$i ,111.i;>rjpm, PJl;"te , oMl'iù:ti 
,.lo eoì par~(9 ~~cceS~V\l'W~ ~ de\;to ch,e: l.µll d'11:~ 
r,eaj,. potri\,s~bjllfe,10,mo@ì,c~zioni m;®s"l"rj.e,:a~, dette 
lisposizioni > si pOssa. arguirne che è lasciata. al m_~f,r.4il 
llnpia faeol tà, anche per ciò che riguarda le disposizioni 
'lllative alla penalità ed al foro, di adattarle alla natura ed 
ille speciali condizioni diilsericizio che pr<IBta"!n~fu corpo, 
Ora, le ragioni che furono addotte dall'ufficio centrale 

:ronducono sicuramente a far riconoscere che sarebbe assai 
lifficile e che malamente potrebbe conciliarsi coll'indole 
propria di questo corpo il volerlo sottopon:a f!d -na-foro 
II;rilitare. Perciò io credo che nulla· impedisca. che nella for .. 
na.ziGn&-del decreto reale siano tralasciate quelle disposi 
,.ioni, le quali sono bensì contenuta nel regolamento del 
1822, ma che potrebbero sottoporre queste corpo al foro 

•n::uENTE. Non so fe ~?Jenz\JX:.f.WJ~i.t ceil- · 
ora.la di mantenere la sua proposta. 

01 •&N KA.RTIN01 relatore. No! no! L'articolo mini 
•teriale. 
•••••DEN'l'E. Metto -e.i voti l'articolo ministeriale, 

ultimo della legge. 
(È apprcvato.) , . , , . , ... , , , , 
Ora resta l'artioclo 19, rima.sto in wspeSQ 'iri s~guit.0 ali" 

mozione del senatore Cristiani. 
Detto articolo è così concepito. (Vedi sopra} , , . 
Interrogo il seiultOre Cristiani se dopo l'esperlnièntò' fatto , 

dell'~o'f'azioné' intiera di 'tùttci il test'd dellà legge, egli 
intenda di insistére nell'emendamento che intendeva pro 
pone. 
ea1•Tµw1. Le modilìllllzioni che mi propollev$ di sotto- 

1'91'1'<! ~o . snlxm\iM\e, 1tlla circostanza .@e se ll• fO!!l!• 
adottata qualeheduna ; ma dacehè n,0ssu11a è stata adotta\~ 
dal SeMtO, io non ~o più nessuna mcidl!lc11ZÌO)le a proporre. 
· (Entra in queàt!J mom#ÌIÌJ' il presi~c'' 'ilei Consiglio, 
m;niStro delle fiJnan•e.) · 1 

•a..,.1Dl!1''1'1t. Metto·al ~<$ l'aÌ'l:il:o\o 19. 
Chi lo approva, sorga in piedi. 
(È approvsto.) 
Ora è C<\l'1Pir+ta ùt 'VotaziOl)e particoJ.are ~~ lmh,., 
•• ~.OLJ,~\W~.{Jntel'r~~o). DiJl>i\!lc\O}a J.'8l'O~. . . . 
)ti sonc aatimiito • d~l proj)Qn;e un ,""1e11detn,e!IU! a q\Ul,t• 

legge preci01tme1!~ PI"'. concorrere ;o,el. mvi!\WletltQ qlle i!L 
proponeva ll ininiét?Q, Jtl'a n?n,,~ :~t.~p,~alj,'~~ 
mel'e un 'Voto onde il Ministero, 'foglia eaa.minare Io atato 
di anarchia che esiste in questa città in materia di affissione 
~i. ~rit~ ;,•:•rnpa!i a;oJl'll,i !!"~~,cl\•, •t a~~l19'lfP,,•!\t.'1-t.li,, 
: :::J~:~l~~ir~~!tb~l~:r,~ì,ti~\~:i;:~ra:l~ !':: 
intenzione di fare, per questo motivo non si attuerà, quando 
rim'\nga n ,11ericolo ohe ~gllì saltim P!I'\® P)i4 !iAAW~ 

Nel tempo della qoqrinazio)le .tl'ap.c~.,,, vi ~o luoghi 
·~~~ente destinati ~ le pubblic)',"")li; l'l .cr~~ ~be, si 
pQ.trèbbe Ùl)itar ciò t>he aj rioQr<1o. llj!i ~i gioVljlli •Wli di 
~ve'r.vedlito oì)erare Seni:-' fnCo:irveliienti e.con nì~~ti.va.U,;- 
~gi. ·: - "·_ C;, "i•·-.·•~~'''.--•_· ~VJt~;_.,i;:;c\;.kfl. 

Poi.ohè ab~iaÌ)lo, I~ ll~\lll•!l., ~el ~gnor l!fesi~'!Jit.. qel 
Consigliò, à.ma~le, ~ co;n tit8lone, degli usi ing}~pi,,eglì avr~ 
rin:ar·~~·~ .è. i:.•11~ .~.~~(l;.ad,.QSllÌ,,ft,rietMio,di 
'~""fr~~ il•~ ~~.c'li'!l ~ l!IJls ~~.r~. ~ .. n~ .... 11!' .. ,.;, 
~ette.·di"'11\gge%"1'1 quali>lltpl• scntti;. ...••..• • . I 
Questa è la .~illizi.one che avr<fi; deoì~tc .q;, vedere 

scritta, nel!& l~e ~~i!J~.ll?'ò~119\o albu911~.1 
~.•~r minia~l'<l d~l!;m~l'/'Ò,• tnaf•~)1<!io alla ~~ i}uc,, 
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•fAAla ; · l16\'6!)è · ~ .11ltil\\$: ~11a.lisi;,~, sCO!llO uM. ·mlinif6ét~ 
v~o)aziou~.: cj.<>J ·diritt.o. di pr9pri~1* a cui, ai dQve J!Ol',l'ft 
rimedio. '. . - · : i, ':i 

a.o.n.uaa, rB{lgente il di<asltir• dtll'inb!r11o!,iQW111t.. 
eonc0rne ·le :affissioni che si fanno sulle caso. è -c<i9ll. che ·non 
concerne la sicurezza pubblica,.ma piultosto•ia polizia mu 
nicipale. Il pr9prietario è in diritt9 di ciò Ì"1peilli;,~, egli, ò 
nel suo diritto, oe non vuole che aflìggllll0:6l!>lit,1Qi~re 
ogni affissione; ma cib appartiene alla. polizia.• urbana,_ ed 
ìo eredo che il Municipio non ma.11cherà di dare le oceor .. 
renii dia.posiziooi Per -ciò poi che ha trattO a.' monu.m®ti 
pubblici, io non credo che sia n\ai occorso questo. inconve 
niente, non mi consta- cioè che sìansi a.ffisae carte da. ren .. 
dere meno conveniente l'aspetto de'· monu_menhl pnbbliòi~ 
Ma sìcOOme èiò dipende, a ,mio avviso, dal Gov.,l'llO, io_non ~thtt d'/:"f ,ii!l'iiM'tìf<>rluni pe~ ovviare a sì.mili 
mn\.en .... 

.l.PPBOTUIONIK 01Kr. PBO&JK'l"l'O DI LIRG&IK PER 
.&.1JTOKJZW..l.RE I.t.& DIQBIONE DI 8&.••.a.•1 E .. I!: 
P&O't"PCIB BI • QI a.LG•Eno _.t.'li:"BCCE• 
:M•1J!1ILJLU1•t1·-a&.IL1C DBL'l/l•P08TA PS'il 
n. l8M. 

. __ , .. : \ ,.... . _, _ ... ·· ..... ··~ d'{J-.ì""lr·-'< 
: , , ~-~IDE111TJK Io. pro~ils,o. al Se!la.to dì :v~~er, "~~l!t 
tll.iìdo ~élla pr,esente seduti\, votlòl'e anche. una legQ'• elle 
non p'ttl> porta~ lit :menoirià discUSSione, 111! l~ triln!irl!t 'per 
dtta di tempo; ci~ò quella ol>é g,pprtlvà la f&c(iità di ~oeedere. 
nel ,1854dl ·limite ordinario doll'i"'PQilla f><>t''.l& iivlçn• 

· allllllÌ11istr&tiv1> di Sassari; o per J.e J)l'o"1nol1> di. ~a.li,• 
!li. Alghero. . 

, Dicltj&ro &P!'rta fa dìsou•eione gen'll:ale su. qu~st.o ~· 
getto di legge. (Vedi >'ol. ,Documenti, P.!\\J· 1529.J. 
Se iion vi hÌI chi' chi\;da la parola me'ffin•i voti l'artfoòlo 

· c:Osì conc~pito: ·· <-', -- ·-· · · -~ ;1: • · • •. 

• Articolo unico. È fatta facoltà alla divisione a.nfmilli· 
strativa di Sassari ed alle provincie di Sass11ti e di Alghero 
di eceedere per l'eeercl•i<> mille ottoçen~ pÙlqnan1;1LqJUJJil/!:d 
il li,mite IDJlll•imo .. 8ssat<i . oqlll\ . legge cle)li & ~lj@., 

, onde sopperire .• ~l'Nll · -0()1IJ)lUi e spe<)jj'.!i, ~1>tvie1, 
bilallllio di'tlllionale, portando fino a. lire C<!ntotrenta wla 
quattrocento novant'una e centesimi sessantasei l'imposta 
dçJla,. -prima; fino a,li,i:~,otw q1ila P~l<ic~11toçip.q~~qw1,e. 
c!'?itesjmi, seti~l!\aÀtl,~ 'lU,1\11" A~J!a. ,Sfl"J>!l.jÌ!\? Il, lì~\\1, f.life 
aj)t. 'ì.JWv.•pr.e. 1!'9 .. , A9Yll:"i'\'l.Y'Q"!,e. ~. pmte. WPI.. <11 .• P~Jidg. e 
q,-q.~dçlJt.Y11+1.,.,i'·~ .. :·"· ~~-·r•,,, ~- "';;- ;.- ; . ..- .... <:".- .:1 

, t,JililiW"-'!t.itJ, '"·'"' , • w ,,.,.,,,,,'"'•i•<••; Si passa contemporaneamente alla votazione per 1squ1t- 
tinìo segreto di ambedue le leggi, per le q1)!1li soliO pr6p~ 
rate altre d11.1> urneiLe 4u•, urne dell',..ppro1(1t(\ÌAA~ 
in U.çpla ~. Pfe•idei$l ~ le <ìu~ lll"l1• ~l .O!)Jl~~q, 
sull& tavoli ~( ae,gi;eç, cosi ~IJ'l~!l'P~~;~f '.1'Q1 
teril\llo le 9Jl,e IN:!gi, ~VVlll'te»-\\'!,~ q,~ .a I!••~ è ~ , 
l~.PriIDa'l~ !lqi>e\Ja e..~~ }li seconda. ,,, 

Si pr0cede "11<> sq\\ittlnfo d\>Ue duè leggi. ' ",' '. 
•.;> -_ i i .-: ' '- -_ ' ' . - : , . ' . ' , '. ~ •,-· ,_ ; •.i' '(!_· f\'l 
Risulta.mento dello squittinio . della le9ge , dl. ~~ ,. 

siCU1'6'~;. i, :.r'ii "'- . ,-_ _ :' 
. . , Vot&!!!;i. • .•.......... , .. , . liii! · 

VotHavorev® , ... , 42 · · 
Yoj;i C°"1triW , . •· 12' 

(fl Senato adòtta.}, ' , 
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• I si!ltlori smi>.t<>ri Sòntl eon-roeatì per marted\ 27 corrJl\té. 
alle ore .2 pomeridiane; l'Otdile· del' giO.rno piÌrtètà .la di; 
scusaione del progetto dÌ léggil siigli 'àgenti di tlamb!o ~ 
sè-risa\i. - T. ""· · ;;·, 

Bisnltamento del secciìldò squìttlniò della legge portante 
facoltà alla divisione amministrativa dì Sassari ed alle 
provincie di Sassari e di Alghero di eccedere nel 1804 ìl 
limite ordinario delle imposte. 

Votanti . . . . . . . . 54 
Voti favorevoli . . 51 
Voti contrari. _3 

(Il 6"n&to·adoti;a.) 
LQ seduta è levata alle ore 6'1/4'. 


